[image: image1.png]ORDINE-DEI -DOTTORI -COMMERCIALISTI
DI PARMA




GAZZETTA DI PARMA


 


Rubrica "CONSULENZA DI IMPRESA"



Articolo :" Studi di settore: come difendersi ”(II)
in : Gazzetta di Parma

del : 09/12/1999

Dopo avere esaminato gli studi di settore come strumento di determinazione  del reddito minimo di alcune categorie di contribuenti, imprese in primo luogo, cercheremo ora di esaminare le conseguenze pratiche degli studi di settore in capo ai soggetti coinvolti e le possibilità di difesa .

Innanzi tutto, va rilevato come non vi sia alcun problema per i contribuenti che dichiarino ricavi di ammontare non inferiore a quello derivante dall'applicazione degli studi. Questa situazione può essere agevolmente verificata attraverso un apposito software messo a punto dal Ministero delle Finanze e denominato GE.RI.CO. (Gestione dei ricavi e dei compensi), con il quale è possibile controllare la congruità dei dati della contabilità di un’impresa con quelli dello studio di settore al quale la stessa impresa appartiene. 

Qualora, invece, i risultati contabili siano inferiori a quelli determinati in base agli studi di settore, il contribuente si troverà di fronte ad un’alternativa: potrà adeguarsi agli studi di settore, aumentando in sede di dichiarazione unificata i ricavi sia ai fini delle imposte sui redditi sia ai fini IVA, senza l'applicazione di sanzioni ed interessi, oppure potrà scegliere di non adeguarsi, preparandosi a sostenere un contraddittorio con l'Amministrazione finanziaria, anche avvalendosi della procedura dell'accertamento con adesione.

Lo strumento dell’accertamento con adesione è stato introdotto con lo scopo di limitare il ricorso al contenzioso e può essere avviato sia su iniziativa dell'Ufficio tributario sia su iniziativa del contribuente. Nel primo caso, l'Amministrazione finanziaria, prima di emettere un avviso di accertamento, invierà al contribuente un avviso con l'invito a comparire al fine di fornire chiarimenti. Nel secondo caso, sarà il contribuente che, dopo avere ricevuto un avviso di accertamento non preceduto dall'invito a comparire, potrà formulare istanza di accertamento con adesione e l'Ufficio deve formulare l'invito a comparire entro quindici giorni dal ricevimento dell'istanza.

Qualora il contribuente non risponda all'invito rivolto dall'Ufficio, oppure non aderisca alla definizione delle imposte che gli è proposta dopo che abbia esposto i chiarimenti richiesti, non resterà che instaurare il rituale processo tributario ordinario, tramite ricorso alla Commissione Tributaria provinciale.

A seguito dell'invito dell'Ufficio è necessario illustrare fatti e circostanze che possono giustificare lo scostamento dei dati dichiarati rispetto a quelli risultanti in base agli studi di settore. In altre parole è necessario, senza poter mettere in discussione la metodologia seguita dal fisco, fornire elementi che giustifichino tale scostamento ed evitino, quindi, la rettifica automatica dei redditi.  In alcuni casi, lo scostamento potrà essere giustificato da elementi oggettivi: ad esempio, una cattiva localizzazione di un esercizio commerciale rispetto ad altri analoghi esercizi commerciali.  In altri casi, la giustificazione potrà essere soggettiva e lo scostamento contingente: ad esempio, un calo del consumo di carne dovuto al timore di una contaminazione durante la lavorazione può essere causa di una consistente diminuzione del fatturato di una macelleria, rispetto alla media del settore.  In entrambi i casi, l’onere di giustificare lo scostamento grava sul contribuente.    

Un’ultima considerazione riguarda l’ampiezza del numero dei soggetti coinvolti dagli studi di settore: a partire dalla prossima dichiarazione fiscale, riguardante l’anno 1999, saranno quasi certamente introdotti oltre quaranta nuovi studi di settore, che riguarderanno il settore del commercio al dettaglio, dei servizi, delle attività manifatturiere e, per la prima volta, i professionisti. 

I contribuenti coinvolti saranno quindi, secondo stime ministeriali, oltre due milioni, per un maggiore gettito presunto stimato in circa diecimila miliardi di lire.

( 2° parte  - fine )
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